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A grande richiesta risorge Stalingrado
Il consiglio regionale di Volgograd vuole ripristinare il nome del «Padre della Patria»

Bosnia: elezioni
ai nazionalisti

MOSCA Risorge Stalingrado. Vol-
gograd, lacittàpiùoccidentalizza-
ta di tutta l’UnioneSovietica forse
tornerà a chiamarsi con il nome
impostole nel 1925, in onore di
Stalin che sul Volga fu commissa-
rio politico dei Rossi nella guerra
civile contro i Bianchi che soste-
nevanolozar.

Sebrerebbe che a Volgograd, i
veterani di guerra siano riusciti a
spuntarla sui giovanotti con l’o-
recchino e i cinturoni con le bor-
chie in stile punk infatti, la duma
regionale ha votato ieri all’unani-
mità, di restituire al capoluogo il
suo nome precedente: Stalingra-
do. Il nome leggendario del «Pa-

dre di tutti i popoli» fu cancellato
nel 1961, durante il processo di
destalinizzazione imposto dall’al-
loraleaderNikitaKrusciov.

Non fu neanche esaminata la
possibilità di tornareallaprimissi-
ma denominazione di Zarizin
(CittàdellaZarina)efusceltaquel-
lapiùneutraepoliticamente iner-
te: Volgograd, Città sul Volga. Ma
per ora la decisione della Duma
noncambianulla.PerchéZarizin-
Volgograd torni al nostalgico no-
me di Stalingrado dovrà passare
diverso tempo: gli esperti dovran-
no calcolare il prezzo dell’opera-
zione di maquillage urbanistico,
poi dovrà riunirsi il consiglio co-

munaleperindireunreferendum.
Solo dopo la consultazione tra i
cittadinipotràesserepresaunade-
cisione.

La stessa procedura seguita per
San Pietroburgo, ex Leningra-
do.Una decisione, quella della
Duma che potrebbe far apparire
Volgograd,unmilionediabitanti,
come roccaforte di nostalgici del-
l’Urss,mentresi trattadiunavam-
postodellapost-modernità: inuo-
tatori Alexandr Popov e Denis
Pankratov, pioggia di medaglie
d’oro alle Olimpiadi di Atlanta,
sono di Volgograd e si muovono
tra il Volga e l’Australia dove stu-
diano. E il nuoto richiede impian-

ti adeguati e tecniche d’avanguar-
dia. In un sito Internet di New
York possono essere sfogliate cen-
tinaia di pagine con proposte di
matrimonio, con foto e dettaglia-
ta elencazione delle virtù dome-
stiche,inviatedaragazzediVolgo-
grad. Nel centro della città i fast-
food all’americana aumentano di
anno in anno, nei mercatini ven-
gono venduti per pochi dollari i
dischettipirataconWindows98e
con gli altriprogrammi che fanno
delirareipatitidell’informatica.

La proposta di tornare al nome
diStalingradoèstata fattaorigina-
riamente dai dirigenti locali del
partito del leader ultranazionali-

sta Vladimir Zhirinovski. I vetera-
ni di guerra hanno adottato l’idea
e si sono rivolti alla deputata co-
munista Aleftina Aparina, 57 an-
ni. La donna, primo segretario del
Kprf locale, ha presentato la pro-
posta alla Duma regionale dove
siedono rappresentanti eletti nei
piccoli centridella regionedovela
soddisfazionediesserecittadinidi
Stalingrado può in qualche modo
risarcire la gente delle privazioni
provocatedallacrisi.Lacittàèuna
delle più blasonate della Russia.
Tra l’altro, fu teatro dell’offensiva
sovietica contro gli invasori nazi-
sti che qui subirono la loro prima
sconfittanelfebbraiodel1943.

SARAJEVO È ufficiale: nelle seconde elezioni del do-
poguerra, in Bosnia, vincono il nazionalismo e le di-
visioni etniche. L’ultranazionalista Nikola Poplasen
ha ottenuto lapresidenzadellaRepubblicaSrpska (la
cosiddetta Rs, l’entità serba della Bosnia) con oltre
50.000 voti in più rispetto a Biljana Plavsic, l’attuale
presidentecheerasostenutadallacomunità interna-
zionale. Per la presidenza collegiale della Bosnia, il
socialista Zivko Radisic ha battuto Momcilo Krai-
jsnik: ilvincitoreèilpiùpresentabile tra idue,maap-
partiene a un partito che si riferisce direttamente al-
l’omonima formazione serba del presidente jugosla-
voMilosevic.L’esponentecroatoèAnteJelavic,mol-
to appoggiato da Zagabria e considerato il campione
degli erzegovesi «duriepuri»chenonhannomaina-
scosto la loroostilità agli accordi di Dayton. Infine, il
rappresentante musulmano sarà ancora una volta
AlijaIzetbegovic,l’attualepresidente.

Il Belgio in preda ad orrori senza fine
Dopo la morte di Sémira il ministro dell’Interno presenta le dimissioni poi le ritira
Distrutto a Bruxelles il memoriale con le foto di Julie e Melissa, vittime di Dutroux

Elezioni di novembre
Clinton alla riscossa
I democratici potrebbero vincere

SEGUE DALLA PRIMA

Un ministro se ne va soltanto
quando «c’è una colpa persona-
le o quando valuta che non può
più esercitare il mandato». Tob-
back, il duro, fa dietro-front e
rimane. Salvando il governo.
Del resto, lui era lì, a quel po-
sto, dal 24 aprile, quando prese
il posto del suo compagno di
partito Joan Vande Lanotte, tor-
nato a casa insieme al ministro
della Giustizia, per la fuga del
mostro di Marcinelle, Marc Du-
troux. La tecnica del cuscino
l’aveva introdotta Vande La-
notte. Rieccolo: il fantasma Du-
troux sullo sfondo del Belgio
messo all’indice. Nella notte
qualcuno pensa di fare l’ultimo
sfregio alle vittime di Dutroux e
abbatte il memoriale provviso-
rio che è cresciuto, alimentato
ogni giorno, sulle scale del pa-
lazzaccio di Giustizia a Bruxel-
les. Quanto sono lontane, or-
mai, le marce bianche che mo-
bilitarono 300 mila persone?
Bruciate le foto di Julie e di Me-
lissa, pestati i fiori, via l’altari-
no con le scritte dei bambini. Il
Belgio non vuole neppure ricor-
dare l’orrore e, nel giorno dello
sconcerto e della rabbia per la
fine di Sémira, cancella anche il
ricordo ed infierisce sulla pietà.

Il commissario europeo Joao
de Deus Pinheiro, gentilmente
invita il governo di Bruxelles ad
«avere una reazione molto for-
te» dopo la morte della ragazza.
Non s’è vista ancora. L’Alto
commisariato dell’Onu, da Gi-
nevra, interviene per segnalare
che quello dei rifugiati è «un
problema difficile per i governi
ma anche dal punto di vista
umanitario». L’ambasciatore
della Nigeria, Alaba Ogunsan-
wo, perde le staffe e parla di
«criminali». La verità e che la
morte di Sémira, è ancora una
volta rivelatrice, è la fotografia

di questo Pae-
se che ospita
con ritorno di
lucro ed evi-
denti senti-
menti di suffi-
cienza le isti-
tuzioni del-
l’Europa uni-
ta, e che viene
ormai sbeffeg-
giato dalle più
disparate or-
ganizzazioni
internazionali per la scarsa ap-
plicazione dei principi dei diritti
dell’uomo. «Quella cassetta è
allucinante», è la reazione del
procuratore del re, Benoit Deje-
meppe alla visione del docu-
mento che testimonia il delitto
dell’aereo. Un suo collaboratore,
che si affretterà a correggersi,
giustifica i gendarmi che hanno
agito in quella maniera per
«controllare i recalcitranti, per
soffocare l’interessato...». Ha
detto soffocare? «Ho detto sof-
focare le grida...». Del resto, il
tassista belga che s’infastidisce
perché qualcuno manifesta con-
tro la morte di Sèmira, cos’è?
Cos’è quest’uomo, nel traffico
di Bruxelles, che commenta:
«La legge va rispettata». Si rife-
risce alla legge del cuscino.

C’è un particolare in quel fil-
mato della Gendarmerie per
corsisti da lager: la ragazza è
sempre ripresa di spalle, mai di
fronte. Cosa faceva il sorridente
agente con quel cuscino? quanto
forte lo premeva e per quanto
tempo? S’è saputo: almeno
quindici minuti. Oddio, lo sa-
prà il suo mestiere l’agente. Non
è lo stesso specialista che è stato
già «multato» per aver, in pre-
cedenza, preso coraggiosamente
a calci una donna espulsa e che
stava a terra, mani e piedi lega-
ti? Il provvedimento disciplina-
re, allora, fu severissimo: «Ha

mantenuto un comportamento
inammissibile in uno Stato di
diritto». Infatti, è stato riman-
dato ad applicare la tecnica del
cuscino per Sèmira. L’operazio-
ne è nuovamente riuscita. Si di-

ce che il nucleo della sicurezza
incaricato delle espulsioni sia
partito alla volta dell’aeroporto
con le idee chiare. Sèmira per sei
volte era riuscita a non farsi
mettere sull’aereo? La parola

d’ordine è stata: «Non ci sarà
una settima volta». Non c’è sta-
ta.

Ci risiamo, Belgio inquieto,
diviso per lingue e che si com-
batte, belgi contro belgi, nella
sede del Consiglio d’Europa,
cerniera dell’Ue, piccolo Regno
teatro di sciagure e violenze ter-
ribili. La morte di Sémira, scap-
pata da casa ed approdata in
Belgio senza permessi per non
sposare un poligamo di 65 anni
assassino di una delle mogli,
entra nelle case e riapre il libro
nero delle tendenze «fasciste»
della Gendarmerie, del razzi-
smo, ma pure della grigia indif-
ferenza che prende, alla fine, il
posto del primo sdegno. Sèmira,
soffocata dal cuscino della pro-
cedura, codificata dal Senato
nella legge per gli illegali, rimar-
rà forse in Belgio, le faranno i
funerali stamane nella catte-
drale di Saint Michel.

Il ministro Tobback, che dun-
que non se ne andrà, sospende
tutti i provvedimenti di espul-
sione dal Paese. È il minimo.
Addio obiettivo del governo di
15 mila cacciati entro la notte
di San Silvestro.

Restano, per adesso, tutti. Sé-
mira ha cominciato a vincere
una battaglia. Un gendarme, un
giorno, sussurrò ad un’altra
africana che, come Sèmira, riu-
scì a resistere all’espulsione:
«Hai vinto la battaglia, ma non
la guerra». Sul giornale «La
Derniere Heure», un ex agente
che ha lavorato al distaccamen-
to dello scalo di Bruxelles-Na-
tional, denuncia: «Io li conosco
quelli. È il reparto più fascista
della Gendarmerie. Ho assistito
a pestaggi di massa, specie di
neri venuti dall’Africa». Sèmira
sapeva e diceva: «Non so quan-
do vorranno ancora venirmi a
prendere...».

SE. SE.

■ IL PAESE
SOTTO SHOCK
L’agente
ha premuto
il cuscino
sulla ragazza
per almeno
quindici minuti

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

NEW YORK Per Bill Clinton ci sono
due buone notizie. La prima è che Hil-
lary torna al suo fianco, brillante e
battagliera come sempre. Ha scordato
Monica e ieri ha affrontato i giornali-
sti con grinta. Ha detto: «Mio marito
ha fatto grandi cose per l’America,
questa è la verità.» La seconda notizia,
ancor più clamorosa, viene dai son-
daggi. Non solo dimostrano - cosa or-
mai acclarata - che il videotape del-
l’interrogatorio del Presidente tra-
smesso in Tv non lo ha danneggiato
anzi sta progressivamente aumentan-
do la sua popolarità. Ma avanzano l’i-
potesi che il partito democratico pos-
sa vincere le elezioni di novembre.
Ipotesi fino a una settimana fa assolu-
tamente esclusa da esperti e politolo-
gi. La Gallup ieri ha dato le seguenti
cifre: il 50 % degli aventi diritto è
orientato a votare per i candidati de-
mocratici e il 39 per i repubblicani.
Tra gli aventi diritto, però, molti non
voteranno. Tra i probabili votanti il
margine si restringe: 51% dice che vo-
terà democratico e il 45 repubblicano.
A novembre si voterà nelle cosiddette
elezioni di mezzo termine (che avven-
gono ogni due anni) per rinnovare
tutta la Camera e un terzo del Senato.
Attualmente il partito repubblicano
dispone di una salda maggioranza in
tutti e due i rami del Parlamento. Se le
previsioni della Gallup dovessero rive-
larsi giuste, i democratici avrebbero la
possibilità di riconquistare la Camera,
dopo quattro anni e due sonore scon-
fitte elettorali, e di ridurre le distanze
al Senato. Al Senato i repubblicani
hanno oggi 55 seggi, contro 45 demo-
cratici. A novembre si vota per rinno-
vare 34 seggi, dei quali 18 sono demo-
cratici e 16 repubblicani. Seppure i de-
mocratici dovessero strappare un paio
di seggi ai repubblicani resterebbero
sempre di almeno tre seggi sotto la
maggioranza. Risultato tuttavia am-
piamente sufficiente per votare con-
tro l’impeachment, che per scattare
ha bisogno dei due terzi dei voti del

Senato. Ieri, im-
provvisamente
tutta la macchi-
na democratica si
è messa in movi-
mento, dopo set-
timane e mesi di
depressione pro-
fonda. È scattata
una vera e pro-
pria controffensi-
va, guidata natu-
ralmente dai co-
niugi Clinton.

Sul fronte sexgate Bill Clinton ha of-
ferto mezzo milione di dollari a Paula
Jones per chiudere definitivamente il
caso. Per la prima volta la donna ha
rinunciato a chiedere le scuse del pre-
sidente per le presunte molestie ses-
suali: vuole solo del denaro,un milio-
ne di dollari. Il legale di Clinton ha ri-
sposto con una controfferta di mezzo
milione di dollari, rivela il quotidiano
Washington Post. Sul fronte politico
il presidente ha parlato a Chicago, e
poi è partito per la California. Intanto
le femministe hanno annunciato una
marcia contro i repubblicani e a difesa
del presidente, il lavoro per la raccolta
dei soldi necessari alla campagna elet-
torale ha fatto registrare una impen-
nata, cioè un fortissimo aumento del-
le donazioni, e gran parte dei leader
democratici che nei giorni scorsi ave-
vano preso qualche distanza da Clin-
ton, si stanno affrettando a tornare in
riga, visto il clima. Clinton ha parlato
a Chicago ieri mattina lanciando un
feroce attacco ai repubblicani. Ha det-
to che in due anni, in Parlamento,
non hanno combinato niente. Il Bi-
lancio è in ritardo e ci sono provvedi-
menti importantissimi che sono rima-
sti per strada: la riforma finanziaria, le
leggi per la sanità, la previdenza socia-
le, le misure sul tabacco, il minimo sa-
lariale....Clinton ha detto che i repub-
blicani non sono stati all’altezza delle
responsabilità che gli elettori gli ave-
vano assegnato. Poi ha aggiunto: «Lo
so che è quasi impossibile vincere le
elezioni di mezzo termine. Per due
motivi. Uno è che loro hanno una
montagna di soldi e noi no. L’altro è
che dai tempi della guerra civile il par-
tito del presidente al suo secondo
mandato ha sempre perso le elezioni
di mezzo termine. Però io penso che
noi possiamo sconfiggere la legge dei
soldi e anche quella della storia e vin-
cere le elezioni. Alla gente dico que-
sto: se volete votare perché conti la
gente, votate per i democratici. Se vo-
lete votare perché contino i politici,
allora votate per la destra». L’idea di
lanciare una campagna elettorale con-
tro «Washington», cioè contro il Pa-
lazzo, deve essere l’idea chiave dei
clintoniani. Cioè quella di usare le
stesse armi con le quali i repubblicani
vinsero le elezioni parlamentari del
’94 e poi del ‘96. Anche Hillary ha
battuto su questo tasto. A Clinton e a
sua moglie ha risposto molto irritato
il capo dei senatori repubblicani Trent
Lott. Ha detto che quello di Clinton
«è uno schiaffo gratuito in faccia al
congresso». I sondaggi di ieri portano
un’altra novità inaspettata. È aumen-
tata le determinazione politica degli
elettori. Cioè in qualche modo sta fre-
nando la crisi di disgusto per la politi-
ca. Il 31% dei votanti dichiara di esse-
re estremamente motivato nella sua
decisione di votare e il 30% dichiara
di essere molto motivato. Poi c’è un
altro 22 per cento che si considera ab-
bastanza motivato. La somma fa 83%.
Chi l’avrebbe detto che serviva uno
scandalo sessuale alla Casa Bianca per
ridare un po‘ di verve alla politica.

■ CASO
JONES
Il presidente
offre mezzo
milione
di dollari
per chiudere
la vicenda

La protesta a Parigi per la morte della giovane nigeriana in Belgio Ansa

L’Esecutivoe laDirezionedeiDemocraticidi
sinistradiMonza, sonovicini aDonatoAzza-
roneeallamadreperlascomparsadelpadre
emarito

MATTEO
Nell’esprimere le più sentite condoglianze,
inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Monza,26settembre1998

Il Gruppo Consiliare dei Democratici di Sini-
stra del Comune di Monza esprimono le più
sentite condoglianze a Donato per la scom-
parsadelpadre

MATTEO AZZARONE
Insuoricordosottoscrivonoperl’Unità.

Monza,26settembre1998

Giovedì 24 settembre è mancato all’affetto
deisuoicariilcompagno

AVIO GABRIETTI
Amministratore e dirigente dei Dse dellaFe-
sta de l’Unità di Correggio. I compagni del-
l’Unione Comunale dei Democratici di sini-
stra di Correggio si uniscono al dolore della
moglieMargherita edei figli Luca,Giulio,Pa-
triziaeRita.

Correggio(R.E.),26settembre1998

Nel nono anniversario della morte è sempre
vivoilricordodi

VARGAS OLTOLINA
la moglie Lucia e il figlio Remo, con tutti i
compagni della sezione Clapiz, ricordano
anche lo scultore

ETTORE (Rino) OLTOLINA
per il loro attivo lavoro verso il partito.

Milano,26settembre1998

Nel90anniversariodellascomparsadelSen.

ANTONIO TARAMELLI
la moglie Elisa e i figli Nadia, Carlo con Enri-
co, Teresa e i nipotini Micòl e Riccardo lo ri-
cordanosemprecontantoaffetto.
Insuoricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,26settembre1998

Aventidueannidallamortedi

ROMOLO PAOLUCCI
la moglie Malfisa, il figlio Ibio e la nuora Ga-
briella lo ricordano ai compagni e agli amici
conimmutatoaffetto.

Buriano(Gr)26settembre1998

Modificato il discorso che il leader farà lunedì all’Onu

Marcia indietro di Arafat
Non parlerà dello Stato palestinese
NEW YORK I palestinesi rispon-
dono con toni forti all’avverti-
mento israeliano ad astenersi dal
dichiarare unilateralemente lo
Stato della Palestina, pena il nau-
fragio del processo di pace. Il rap-
presentante palestinese all’Onu,
Nasseral-Kidwa,haaffermatoche
qualsiasi decisione presa dal verti-
cedell’Anp dopo le scadenze indi-
cate dagli accordi di Oslo sull’au-
tonomia «non possono essere
considerate un atto unilaterale».
Esercitando per la prima volta «il
diritto di replica», consentito dal
nuovostatusall’Onudellarappre-
sentanzapalestinese,ildiplomati-
co ha sottolineato che ricade sul
governoconservatorediNetanya-
hu «la responsabilità primaria»
dell’impossibilitàdiarrivareauna
soluzione definitiva e negoziata
entro le scadenze previste. Il di-
scorso pronunciato ieri da Neta-
nyahu alla sessione dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite

è stato centrato soprattutto su
questo tema, mentre da Gaza il
parlamentopalestineseriafferma-
va ladeterminazioneadandare su
questastrada,conosenzaaccordo
con Israele. Intanto il sottosegre-
tario per gli Affari parlamentari
palestinese in Cisgiorania e Gaza,
Nabil Amar, ha detto ieri che Ara-
fat non annuncerà la proclama-
zione dello Stato nel discorso che
pronuncerà lunedì all’Assemblea
del Palazzo di Vetro. Il leaderpale-
stinesefaràsolopresentecheilsuo
popolo «ha diritto a uno Stato in-
dipendente».BillClintonhadeci-
so di intervenire direttamente per
sbloccare il negoziato sulla ripresa
del ritiro israeliano dalla Cisgior-
dania promessa ai palestinesi: la
Casa Bianca ha annunciato che il
presidente la settimana prossima
vedrà separatamente Netanyahu
eArafat.Moltisperanoinunverti-
ce a tre, ma nessuno a questo ri-
guardovuolesbilanciarsi.

abbonatevi a


